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INTRODUZIONE

Il Concorso di Progettazione per la riorganizzazione e riqualificazione degli spazi pubblici del 
lungomare di Pantelleria rappresenta un’occasione per definire una strategia complessiva 
del rapporto tra la città e il mare a partire dalla valorizzazione degli elementi presenti. 
Tale strategia si costruisce attraverso il riconoscimento delle potenzialità inespresse dei 
luoghi e la trasformazione del lungomare in interfaccia osmotica attraverso la quale terra 
e mare entrano in relazione. Affrontare il tema della rigenerazione del waterfront urbano 
di Pantelleria vuol dire innanzitutto ripensare al suo ruolo di “dispositivo territoriale” in cui si 
generano relazioni e flussi e grazie al quale si innescano processi virtuosi di (ri)qualificazione 
dello spazio pubblico e di valorizzazione delle economie territoriali.
L’obiettivo generale del progetto è quello di trasformare un’area disorganica e frammentata, 
ma comunque ricca di energie che la attraversano, in un “commutatore territoriale” in 
grado di trasferire queste energie al contesto urbano e di tradurle in risorse per il paesaggio. 
Si tratta di energie derivate dalla forte vocazione turistica dell’isola, ma anche dalle tracce 
di una memoria storica intimamente legata al territorio. 
Ad una storia antica in cui Pantelleria aveva un ruolo strategico nel Mediterraneo si 
contrappone una storia recente (soprattutto dal dopoguerra in poi) contrassegnata 
dall’assenza di una visione per il futuro del’isola. Ne consegue una realtà complessa in cui alle 
bellezze naturali e paesaggistiche fa da contraltare uno spazio urbano essenzialmente privo 
di qualità. In particolare l’area del waterfront appare come il risultato della giustapposizione 
di elementi ed interventi disarticolati e poco sensibili al contesto. Costituisce un’importante 
eccezione il monolitico Castello di pietra lavica, mentre forniscono importanti chiavi di 
lettura dello spazio pubblico le due piazze principali (piazza Almanza e piazza Cavour) più 
per le loro potenzialità che per la loro effettiva qualità.
Una qualità che il progetto cerca di ottenere attraverso la reinterpretazione delle forme e  
dell’uso sapiente dei materiali, propri di quell’architettura vernacolare, quasi archetipica, 
che tanto racconta di un rapporto intimo tra l’uomo e il territorio  e che ha prodotto una 
cultura unica nel Mediterraneo. L’architettura del passato, riletta attraverso i paradigmi che 
la contemporaneità ci impone (innanzitutto quello della sostenibilità), diventa strumento e 
indicatore di qualità urbana e paesaggistica. 

IL PROGETTO

Criteri generali
 
Il waterfront inteso come “dispositivo territoriale a fasi alterne” è il criterio di base che ha 
guidato tutte le scelte progettuali. Pensare al lungomare come una sorta di “macchina 
urbana” complessa in cui, secondo uno schema circolare, i circuiti vengono attivati da usi 
e funzioni diverse e, a loro volta, attivano alcune parti spegnendone altre. Questo permette 
di concepire il waterfront non come una linea di demarcazione tra terra e mare, ma come 
un tessuto connettivo a densità variabile. I nuovi edifici progettati, insieme al Castello ed 
alla Chiesa Matrice, entrano a far parte di un sistema complesso la cui dimensione spazio-
temporale varia con le funzioni e gli usi. Così ogni elemento, nonostante la plasticità delle 
forme e dei materiali (entrambi mutuati dall’architettura tipica pantesca), non è solamente 
un contenitore di funzioni, ma anche e soprattutto una parte di “un tutto” il cui valore 
complessivo è sicuramente maggiore di quello della somma delle sue parti. 
Il principio di interazione è, infatti, l’altro criterio generale seguito per la progettazione. In 
questo senso il waterfront è stato trattato come un sistema in grado di accogliere in sé 
la diversità e la varietà, in un’isola in cui la contaminazione è da sempre un leitmotiv: nel 
corso dei secoli, fino all’Unità d’Italia, la cultura pantesca è stata influenzata dalle civiltà 
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più diverse, da quella fenicia e romana, fino a quella borbonica, senza dimenticare quella 
araba. Uno dei caratteri identitari di Pantelleria può essere ritrovato proprio in questo suo 
essere crocevia di popoli e culture. Nel progetto questo si traduce in un sistema in cui le 
relazioni tra gli “oggetti architettonici”, sono dinamiche, mai fisse, determinate da funzioni 
che mutano nel tempo o che trasformano lo spazio a seconda delle esigenze a cui devono 
far fronte (lo spazio pubblico è pensato in maniera da potersi adattare ai più diversi usi, 
dal semplice “struscio”, agli spettacoli all’aperto). I flussi che attraversano il lungomare lo 
modellano secondo un disegno che non si compone di fasce distinte, ma di spazi a sezione 
variabile che aprono prospettive e svelano punti di vista inediti. I capisaldi di questo sistema 
sono rappresentati: a nord dal Molo Adragna, ripensato nelle funzioni e nella modalità di 
fruizione, in cui assume un ruolo urbano rilevante l’edificio del mercato ittico; a sud dal 
nodo funzionale a ridosso del molo Wojtyla; e, in corrispondenza del Castello, dal sistema 
delle piazze Almanza e Cavour. 

La lettura critica dello stato iniziale dei luoghi è avvenuta utilizzando il principio di potenzialità. 

In questo senso i “capisaldi” del progetto altro non sono che quelle aree grazie alle quali 
è possibile svelare l’alto potenziale esistente. Esse rappresentano gli episodi fondamentali, 
ma non i soli, di una sequenza in cui il lungomare rappresenta lo sviluppo narrativo non 
lineare. Esso, infatti, è costituito da percorsi (ciclo-pedonale e carrabile), ma anche da 
spazi pubblici (piazze, aree verdi, promenade) che inviluppano gli edifici, esistenti e di 
progetto, ricucendo le discontinuità fisiche, ambientali, funzionali e percettive esistenti. Il 
nuovo edificio del mercato, attraverso la sua architettura fortemente evocativa (si tratta di 
una reinterpretazione del giardino pantesco) utilizza una potenzialità esistente diventando 
un fulcro urbano importante.  Anche il ridisegno delle piazze Almanza e Cavour, nonostante 
oggi appaiano come due entità distinte e prive di razionalità, si fonda sulla considerazione 
che esse rappresentano un elemento significativo da un punto di vista urbanistico e sociale. 
La loro rinnovata qualità spaziale altro non è che la messa in valore di un potenziale esistente. 
Infine, si è riconosciuta un’importanza strategica anche a quell’area attualmente occupata 
dal distributore di carburante. La scelta è stata quella di non delocalizzare questa funzione, 
ma di integrarla ad altre, sia di tipo urbano che più strettamente legate alla fruizione del 
mare. In tutto il waterfront, infine, sono state addensate funzioni affinché fosse colmato il 
gap esistente tra la sua potenziale capacità di soddisfare i bisogni reali (derivanti da ragioni 
economiche, sociali, culturali) e il ruolo che esso oggi riveste.

La strategia progettuale si basa su un concetto di “sostenibilità diffusa” attraverso il quale 
è stato possibile affrontare in maniera olistica i temi posti dal bando. Il waterfront, inteso 
come una vera e propria attrezzatura urbana sostenibile svolge un ruolo fondamentale 
nel raggiungimento di un più esteso obiettivo di qualità ambientale alla scala urbana. Esso 
mette a sistema superfici,elementi lineari e punti nodali connettendoli attraverso una rete 
verde in cui si inseriscono:
• infrastrutture dedicate alla mobilità sostenibile: percorso ciclabile; percorsi pedonali 
progettati con particolare attenzione all’accessibilità anche per le categorie di utenti più 
deboli (ad esempio i diversamente abili); boulevard carrabile a senso unico concepito 
secondo un disegno particolarmente attento ai principi del traffic-calming e, all’occorrenza, 
pedonalizzabile (lo schema generale della viabilità mostra come la presenza della strada 
carrabile non è condizione indispensabile per la fruizione di quell’area urbana). Sono inoltre 
stati previsti alcuni spazi per ospitare funzioni a sostegno di una mobilità a basso impatto: 
bike center service per il noleggio di bici e scooter elettrici, e un approdo (già esistente) 
dedicato alla mobilità pubblica su mare attraverso la strutturazione di un servizio di taxi 
boat che colleghi tra loro gli approdi dell’isola. 
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• generatori di energia: il molo Adragna è stato progettato come  un vero e proprio 
“molo energetico” grazie all’istallazione di un impianto di mini-eolico, mentre le coperture 
dei box multifunzionali che punteggiano la promenade offrono una utile di circa 300 mq (su 
un totale di 400) utilizzabile per l’istallazione di pannelli fotovoltaici in silicio monocristallino 
per un totale di 50kW. Il vento e il sole, caratteristiche di un clima spesso ostile, diventano così 
non solo una risorsa, ma forniscono anche un’occasione, un manifesto, per un approccio 
sostenibile alle questioni dello sviluppo economico, sociale e culturale di Pantelleria.
• spazi verdi progettati secondo criteri di ecologia urbana. L’uso della vegetazione e 
il trattamento delle superfici (con particolare attenzione alla loro permeabilità), sono due 
elementi che concorrono alla definizione degli spazi pubblici, non solo in termini estetici, 
ma anche e soprattutto ecologico-ambientali e paesaggistici. Tali obiettivi hanno guidato 
anche le scelta dei materiali (provenienti spesso dal recupero di quelli esistenti) e delle 
specie vegetali ( essenzialmente autoctone).

La genesi del progetto è costituita dall’integrazione dei principi della sostenibilità, nella 
sua accezione più ampia, con la cultura materiale di Pantelleria. Partendo dalla rilettura 
degli elementi dell’architettura vernacolare dell’ isola sono state concepite non solo le 
architetture, ma anche la configurazione dello spazio pubblico. Il giardino pantesco è 
l’archetipo di tutti i giardini, la testimonianza di un uso sapiente delle risorse, della capacità 
dell’uomo di stabilire un rapporto simbiotico con la natura. Ritroviamo tutto questo 
nell’architettura del mercato, ma anche, come citazione vera e propria, nel progetto 
unitario delle due piazze. Il dammuso, importante testimonianza di un’eredità culturale in 
cui tecnologia costruttiva, semplicità e sintesi si coniugano ad una profondo rispetto per il 
territorio, rappresenta più una traccia su cui il progetto si costruisce che un vero e proprio 
riferimento formale, nonostante il nuovo edificio polifunzionale (nella parte sud) tragga 
ispirazione diretta dalle sue forme. La modellazione del terreno che ridisegna e riconfigura 
lo spazio pubblico attraverso un sistema di “terrazze” affacciate sul mare fa riferimento ad 
un altro elemento tipico del paesaggio di Pantelleria: le kuddie e i loro pendii terrazzati. Le 
colture pantesche, i terrazzamenti, il dammuso come traccia da cui ripartire per riscoprire uno 
sviluppo sostenibile dell’isola. Uno sviluppo che passa attraverso un attento uso delle risorse 
disponibili, dal recupero dei materiali da costruzione fino all’utilizzo delle risorse rinnovabili 
(con la riconversione del vecchio molo Adragna per la produzione di energia eolica), ma 
anche come capacità di coniugare le istanze di sviluppo (turistico ed economico) e le 
capacità dell’ambiente (naturale e costruito) di sostenerne gli impatti.

Descrizione della soluzione progettuale
La soluzione progettuale muove dai principi sopraesposti suddividendo l’area di 
concorso in ambiti, ciascuno dei quali dotato di precise caratterizzazioni architettoniche 
e paesaggistiche, posti in stretta relazione con l’intorno urbano. Agli ambiti individuati 
dal Documento di Indirizzo Progettuale ne sono stati aggiunti altri che, pur non essendo 
strettamente indispensabili, concorrono alla valorizzazione di tutto il sistema porto-città. Per 
quanto riguarda la sostenibilità economica di questi ultimi, le forme di finanziamento sono 
da ricercare in forme di concertazione urbanistica pubblico-private (project financing, 
accordi di programma etc.)
Gli ambiti principali sono: 
la promenade, ovvero il tessuto connettivo  tra città e Porto Vecchio
il parco urbano costituito dal sistema continuo di Piazza Amanza e Piazza Cavour
il mercato pantesco , che costituisce l’ingresso a nord del waterfront
Il polo della mobilità, a sud, in cui  vi sono le attività legate alla mobilità sia terrestre che 
marittima.
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Sono inoltre stati individuati i seguenti ambiti complementari:
Il molo energetico, ovvero il molo Adragna
Il molo archeologico, lungo il primo tratto del molo Wojtyla 
Il sistema delle connessioni urbane  in corrispondenza degli accessi secondari all’area di 
concorso è stato potenziato inserendo aree destinate a parcheggio. Gli interventi necessari, 
per lo più di pavimentazione e sistemazione del verde, potranno essere finanziati anche in 
una fase successiva. Il loro costo stimato è di 526.629 euro.
  
La  promenade

Il tema principale di quest’ambito è l’organizzazione e la razionalizzazione dei flussi che lo 
attraversano. Attualmente esso è interessato da un sostenuto traffico veicolare che di fatto 
costituisce il primo, fondamentale problema per l’integrazione tra il porto e il centro urbano. 
A questo proposito l’azione progettuale ha interessato due diverse scale, quella più vasta 
di inquadramento dell’assetto infrastrutturale e quella urbana del ridisegno del waterfront 
vero e proprio. Al fine di migliorare la fruizione del lungomare si è deciso di realizzare 
un’unica carreggiata carrabile di  circa 7 metri rendendo così a senso unico il tratto di 
strada che va dal molo Adragna fino alla testata del molo Wojtyla. Ciò ha permesso la 
realizzazione di un percorso ciclabile pensato per ricucire e tenere insieme spazi pubblici ed 
emergenze architettoniche. Esso, infatti, segue la linea di costa, ma offre anche la possibilità 
di “un’escursione” nell’attuale piazza Cavour passando per Piazza Castello. In una visione 
strategica di sviluppo del turismo sostenibile dell’isola questo, altro non è che il primo tratto 
di un percorso ciclabile che si sviluppa (compatibilmente con la morfologia del territorio) 
lungo tutta la costa. Lo sviluppo dei due percorsi (quello carrabile e quello ciclabile) è 
caratterizzato da una serie di episodi urbani: la piazza sull’acqua, in corrispondenza del 
Castello, con addossato un piccolo molo per attività di diporto; due aree di sosta, una 
a servizio dei bike users, l’altra per la sosta breve e di servizio dei veicoli; una serie di box 
multifunzionali di dimensioni 4X4X3,20 mt; un approdo (esistente) per il taxi boat grazie al 
quale è possibile fare brevi escursioni dell’isola via mare; un lido urbano con una serie di 
servizi per gli sport acquatici; un edificio con funzioni legate all’accoglienza turistica ed alla 
ristorazione; ed infine, in prossimità dell’innesto con la viabilità ordinaria, un nodo logistico-
funzionale. Un sistema continuo di aree pedonali affianca i due percorsi, ma tutto la viabilità 
è stata pensata in modo tale da poter rendere pedonale, all’occorrenza, anche il percorso 
carrabile. Particolare attenzione è stata dedicata alla sicurezza dell’intersezione tra i diversi 
percorsi, pertanto sono stati adottati alcuni accorgimenti di traffic calming, le curve del 
percorso carrabile in prossimità del castello ne costituiscono un esempio. Fa parte di questo 
ambito anche il parcheggio interrato  dell’edificio del mercato, il quale è accessibile 
direttamente dalla promenade. Esso, infatti, può essere utilizzato indipendentemente 
dall’edificio del mercato per razionalizzare ed alleggerire il carico veicolare sul waterfront.   

Il parco urbano

Con questa definizione s’intende sottolineare la forte connotazione data al progetto unitario 
delle due piazze principali  e sulle quali insistono gli edifici pubblici più importanti: il Castello, 
la Chiesa Matrice (con il suo sagrato) e il Municipio. La continuità fisica tra gli spazi aperti è 
stata ottenuta rendendo pedonale un breve tratto di via De Amicis e di via Mazzini. Il sistema 
di circolazione stradale è stato organizzato seguendo uno schema “a loop” che, passando 
su Corso Vittorio Emanuele, gira intorno a Piazza Cavour per poi immettersi su via De Amicis 
e, attraverso via Bovio, si ricongiunge al lungomare. In caso di pedonalizzazione del tratto 
di lungomare carrabile (così come specificato precedentemente) l’accessibilità al centro 
urbano è garantito da un loop alternativo formato da via Catania e via Napoli. Lungo tutto il 
percorso sono dislocate aree dedicate alla sosta dei veicoli a servizio delle funzioni esistenti e 
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di progetto. Lo spazio così ottenuto è stato progettato come un’unica area verde costituita 
da specie autoctone (solo per citarne alcune: Erica multiflora, Capparis spinosa, Myrtus 
communis, Rosmarinus officinalis,Thymus vulgaris, Arbutus unedo, e gli agrumi in generale)  e 
strutturata secondo un asse trasversale alla linea di costa il quale è sottolineato dal percorso 
ciclabile e dalla presenza, ai suoi estremi,  di due elementi fortemente evocativi e suggestivi: 
il giardino pantesco e la piazza sull’acqua. Quest’ultima, costeggiata da un piccolo molo 
galleggiante, rappresenta la prosecuzione dello spazio pubblico urbano sull’acqua e può 
essere utilizzato anche come location per rappresentazioni teatrali che utilizzano il Castello 
come quinta scenografica. Il sistema, che si estende anche nell’area adiacente al Castello 
(quella sul lato sud), organizza lo spazio aperto e ridefinisce il ruolo del Castello come fulcro 
della vita sociale e culturale dell’isola. 

Il mercato pantesco

L’architettura proposta per il nuovo edificio del mercato del pesce (ma non solo) nasce dalla 
reinterpretazione di uno degli elementi tipici del paesaggio dell’isola: il giardino pantesco. 
Partendo dalla sua forma circolare, è stato concepito un edificio ellittico al cui centro si trova 
un cortile (anch’esso ellittico) che ospita il jardino – come viene chiamato l’agrumeto, ad 
indicare la coincidenza tra utilità e bellezza che lungo le coste del Mediterraneo si attribuisce 
ai frutteti tradizionali-.  Il giardino non è solo ornamento, ma un elemento essenziale per 
la regolazione del microclima, così la sapienza costruttiva del passato diventa il principio 
da cui ripartire per concepire un edificio bio-compatibile. Quest’ultimo si compone di tre 
livelli fuori terra e di un piano interrato adibito a parcheggio pubblico. Il primo livello è 
interamente occupato da una superficie 300mq da adibire a mercato ittico, anche se lo 
spazio offre la possibilità di realizzare circa 10 postazioni di vendita (la cui grandezza varia 
da 20 a 35 mq), per cui può ospitare anche altre categorie merceologiche. I due livelli 
superiori, pensati come uno spazio continuo, sono collegati da doppie altezze e terrazze 
e ospitano spazi per la ristorazione. L’inserimento di queste funzioni permette all’edificio di 
“vivere” sia di giorno che di notte, all’unisono con il waterfront, di cui costituisce l’ingresso 
nord. Il piano terra è stato distribuito in modo tale da essere integrato totalmente al percorso 
ciclabile e a quello pedonale. Questo ci permette di ipotizzare la realizzare l’edificio in due 
fasi: durante la prima fase si realizzerebbe il parcheggio garantendo così la funzionalità 
del waterfront, mentre nella seconda fase verrebbero realizzati i livelli superiori, anche con 
forme di partenariato pubblico-privato. I costi necessari per la realizzazione della seconda 
fase sono riassunti nella seguente tabella:

Le attività commerciali, in attesa della realizzazione della seconda fase, verrebbero ospitate 
in alcuni dei box multifunzionali (di dimensioni 4x4x3,5 metri) progettati per la promenade e 
localizzati sul tetto-giardino del parcheggio.
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kursaal_vista notturna

Il polo della mobilità

Tutta l’area è stata ripensata come interfaccia tra le vie d’acqua e quelle di terra. La 
scelta di non delocalizzare il distributore di benzina (esistente) è stata determinata da tre 
ordini di ragioni: la prima economica (i costi di bonifica dell’area), la seconda funzionale 
(la necessità di approvvigionamento di carburante oltre che delle automobili, anche 
delle barche), ed infine, la terza che possiamo definire di contesto (questo è un punto 
di snodo importante in cui la viabilità costiera e  quella di penetrazione verso l’entroterra 
si incrociano, a questo riguardo esistono una serie di piccole attività private che, se 
riqualificate secondo principi di sostenibilità energetica ed idrica, possono costituire un 
valore aggiunto). Le nuove funzioni aggiunte, compatibili con quelle esistenti, rafforzano i 
servizi offerti a specifiche categorie di utenti (automobilisti e navigatori) ma ne aggiungono 
altri che possiamo definire complementari (servizi no-oil come ristorante, bar, market) . Questi 
sono contenuti in un kursaal concepito, ancora una volta, prendendo come riferimento 
un’architettura vernacolare: il dammuso . Il raccordo tra i livelli dell’edificio e la promenade 
è ottenuto con una serie di terrazze che richiamano il paesaggio delle kuddie. Tutto il nodo 
può essere realizzato attraverso una concertazione pubblico-privata secondo la quale 
l’amministrazione pubblica realizzerebbe le opere stradali in continuità con la promenade, 
mentre la realizzazione dei manufatti architettonici e la sistemazione del verde sarebbe a 
carico del privato secondo procedure di gara a evidenza pubblica per una base d’asta la 
cui stima è riportata di seguito: 

nuovo Porto Vecchio
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Il molo energetico

È stato così definito il progetto di riqualificazione del molo Adragna. Questo, pur essendo 
collocato al di fuori del perimetro di concorso, viene proposto come scenario di sviluppo 
sostenibile dell’isola. La riqualificazione del molo attraverso l’inserimento di un impianto di 
mini-eolico, ci permette di produrre energia da fonti rinnovabili con impatti praticamente 
nulli. Infatti, il mini eolico, le cui pale sono alte 18 metri e hanno un’elica di 4 mt di raggio, 
può essere posizionato anche in ambienti già urbanizzati e, la localizzazione scelta ci 
consente di azzerare l’occupazione di nuovo suolo. Grazie alla loro posizione, le pale 
rappresenterebbero, oltre che un investimento economico vantaggioso (vedi la simulazione 
riportata di fianco), un vero e proprio manifesto programmatico per il futuro di Pantelleria, 
da sempre chiamata “l’isola del vento”. 

Il molo archeologico

Anche in questo caso si tratta di uno scenario. La valorizzazione di un’importante traccia 
come quella del molo cartaginese non sarebbe solo un’occasione per far “riemergere” 
una importante testimonianza storica, ma consentirebbe una integrazione tra la città e il 
porto, ancora debole nella parte sud. Non di un “museo a cielo aperto” si tratta, ma di una 
piattaforma galleggiante che coniuga la memoria di un luogo con il loisir e permette la 
segnalazione dei resti sommersi, fonte di pericolo per le imbarcazioni

simulazione rendimento impianto di mini-eolico_molo energetico

molo archeologico


